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UN GIRO BELLISSIMO MA CRUDELE 
->->>>* 
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scrive: 
nulla da rimpiangere 

« Titta » Baronchelli mentre sta par staccare Merckx sulle Tre Cima di Lava rado. 

Gian Battista Baronchelli, la grande 
rivelazione del Giro d'Italia, ha rila
sciato e sottoscritto per i lettori del
l'Unità la seguente dichiarazione. 

Quando ho iniziato il mio primo Giro 
d'Italia professionistico avevo due obiet
tivi: fare esperienza, conoscere da vicino 
i campioni e classificarmi entro ti decimo 
posto. E' andata meglio del previsto, mol-
to meglio, e francamente non mi aspetta
vo di arrivare secondo a soli 12" da 
Merckx e di sfiorare addirittura la maglia 
rosa. Potete quindi immaginare la mia 
soddisfazione, la mia grande gioia. 
• Non ho nulla da rimpiangere, come po
trebbe pensare qualcuno. Quando ho stac
cato Merckx, prima sul Passo di Ghim-
begna, cioè nella tappa di Sanremo, e 
poi sulle Tre Cime di Lavaredo, proba
bilmente non avevo a che fare con il 
vero Merckx. Il vero Merckx è stato quel
lo del tappone dolomitico: un Merckx 
imbattibile. Certo, gli anni passano e 
Merckx non potrà vincere sempre. Io avrò 
ventun anni il 6 settembre e i compli
menti di Eddy, di Gimondi, glt elogi dei 
giornalisti mi mettono addosso una gros
sa responsabilità. Ho il dovere di non 
deludere, ho quasi l'obbligo di vincere 
presto. 

Credo di aver sbagliato poco o niente 
durante il Giro, e il merito è di Bitossi, 
di Paolini, di tutti i compagni di squa
dra che mi hanno assistito e aiutato. De

vo ringranziare il signor Ernesto Colnago 
per tanti motivi e principalmente per i 
suoi consigli e la sua competenza, la 
competenza di un uomo che da 21 anni è 
nel ciclismo e che è stato vicino a molti 
campioni, compreso Merckx. Grazie alle 
attenzioni, alle cure di Carletto Chiap
pano, grazie alla Scic, al presidente For-
nari, al professor Bompani, ai dirigenti, 
ai meccanici, ai massaggiatori di una 
squadra nella quale ho trovato un am
biente ideale. 

Non pretendo di giudicare gli altri, i 
miei avversari. Sono giovane e ho ancora 
molto da imrmrare. nero vorrei dire che 
per me e i colleghi della mia età o pressap
poco, Gimondi era e rimane un ottimo 
esempio. Mi ha stupito Conti. E posso 
esprimere un desiderio? Mi piacerebbe 
indossare la maglia azzurra per disputare 
il campionato mondiale di Montreal. Sa
rebbe molto bello e farò di tutto per meri
tare la fiducia del signor Defilippis. 

Un affettuoso saluto alla folla che mi 
è stata vicino e mi ha calorosamente in
citato. 

UN GIUDIZIO DEL DOTTOR LUIGI LINCEI 

VALORE E FRAGILITÀ 
DI MANOLO FUENTE 

Anche quest'anno, il 
dottor Luigi Lincei, me
dico sportivo della Dre-
herforte e noto studioso 
di problemi che riguar
dano il ciclismo ed al
tre discipline, passa in 
rassegna per i nostri 
lettori alcuni aspetti del 
Giro d'Italia. 

Ha vinto ancora una vol
ta Merckx. ma non è sta
ta la solita vittoria schiac
ciante, perentoria: sono 
minimi i distacchi dati 
agli avversari e non vi è 
stata dimostrazione di in
discussa superiorità. Un 
Merckx in declino, allora? 
Non credo. Da un punto 
di vista puramente medi
co trovo le pia valide e 
consistenti giustificazioni. 
Si può convenire su un 
leggero calo fisico, sul ri
sentimento subito d a l l a 
macchina umana in tanti 
anni e in tante prove, ma 
c'è anche da dire del non 
perfetto stato di salute del 
campione belga. 

J noti disturbi all'appa
rato respiratorio sofferti 
prima del Giro con la con
sentente inattività cui è 
stato costretto, hanno in
negabilmente avuto una 
notevole influenza nel ren
dimento di Merckx. 

Cosi pure non si deve 
parlare di declino di Gi
mondi, di Bitossi ed an
che di Zilioli per quel po
co che è stato in gara. E 
questo anche in conside
razione di un Giro parti
colarmente difficile e fa
ticoso. Uno dei più duri 
degli ultimi anni. Un Giro 
che proprio nella sua dif
ficolta ha dimostrato l'ef
ficienza atletica di fisici 
che da tempo svolgono una 

attività intensa e dispen
diosa come quella del ci
clista. 

E' proprio vero che le 
- risorse della macchina u-
mana sono immense e che 
il cuore è un motore che 
comparativamente non te
me confronti con i più mo
derni e potenti propulsori 
di energia. 

Questo Giro ha poi ul
teriormente valorizzato i 
giovani. La lieta novella di 
Battaglin dello scorso anno 
è stata confermata, senza 
altro ampliata. Baronchel

li e Moser con lo stesso 
Battaglin sono veramente 
i nomi nuovi del ciclismo 
ed hanno tutte le attitu
dini che caratterizzano il 
grande atleta, il campione. 

Infine un discorsetto a 
parte per Fuente che ho 
avuto modo di seguire ed 
osservare attentamente. Da 
un punto di vista fisico-so
matico non presenta carat
teristiche particolari: pic
colo, con scarse masse mu
scolari, ricalca la tipica 
struttura • dei « grimpeur » 
di altri tempi. Indubbia
mente deve possedere un 
potente apparato cardiocir
colatorio. una massima 
funzionalità respitoria ed 
un equilibrio metabolico 
perfetto. 

A mio oarere, Fuente ha 
perso il Giro per una cer
ta fragilità fisica e per 
una labilità nervosa-psichi-
ca. Il crollo nella tappa 
di Sanremo va sì attribui
to alla fame come egli ha 
dichiarato, ma trova ragio
ne nelle sue scarse risor
se sostanziali, in quella 
« fragilità » di cui ho det
to prima. Cosi pure le ani
mosità, i ripicchi, i litigi 
che si sono verificati du
rante la competizione, di
mostrano che i nervi del
lo spagnolo sono troppo 
tesi. 

In conclusione, un Giro 
che ha messo in evidenza 
valori umani e atletici me
ravigliosi. • 

Piente in «ne dai evo! elita
ri arrivi in salita. 

GU, 

Ancora una volta sono stati i corridori a salvare la 
baracca, ma a quale prezzo? 

Torriani pensa alla sua corsa e basta, e gli fa eco 
Rodoni ignorando che il supersfruttamento può 
uccidere più del doping 

Il seccato Gimondi potrebbe disertare il Giro 75 
per andare al Tour de France 

Signor Vincenzo Torriani: il 
cinquantasettesimo Giro d'I
talia è giunto in porto e lei 
è felice, lei già volta pagina 
pensando all'edizione del '75. 
Lei pensa, anzitutto, al pro
fitto, e ciò è normale poiché 
essendo di professione orga
nizzatore, i conti devono tor
nare. Non sappiamo quanto 
ha guadagnato e manco vo
gliamo saperlo: sappiamo che 
alcune città hanno sborsato 
circa il doppio dell'anno pre
cedente, e siccome la vita è 
rincarata, lei ha adottato le 
misure del caso. Da buon pa
drone, ovviamente. I padro
ni che, tirando le somme, do
vessero intascare nove anzi
ché dieci, giurerebbero di a-
ver perso uno, con una faccia 
tosta che non le dico. Lei 
conosce bene , questi signori 
che per salvare l'economia 
vorrebbero bloccare i salari 
dei lavoratori a reddito fis
so, degli operai, degli impie
gati che hanno la busta del 
'73 e pagano il pane, l'olio, 
la carne, la frutta, le scarpe 
e via di seguito nella misu
ra del cinquanta per cento in 
più, o pressappoco. Per lei 
i conti tornano sempre, per 
la gente delle fabbriche e da
gli uffici è una tribolazione 
continua, e adesso le spiego 
perchè le ho tenuto questo 
semplice discorsetto. Mica so
no andato fuori del seminato, 
sa? 

Mi hanno riferito, signor 
Vincenzo Torriani, che lei non 
ha gradito le dichiarazioni fat
te dal sottoscritto al micro
fono della RAI a proposito de
gli stipendi dei corridori, de
gli appunti rivolti ai dirigen
ti nel contesto di una situa
zione ciclistica che rimane pre
caria nonostante Edoardo 
Merckx abbia vinto il Giro 
con appena 12" su Baronchel
li e 33" su Gimondi. E' una 
vecchia storia: sono sempre 
loro, i corridori, i prestatori 
d'opera, a salvare la baracca. 
Che importa se poi beccano 
l'esaurimento psicofisico, se 
fatto il Giro non hanno le 
gambe per disputare il Tour, 
se rimangono vittime di un 
supersfruttamento più volte 
denunciato dall'Unità con spi
rito costruttivo, nell'interesse 
generale del ciclismo? Lei ha 
chiuso bottega, il Giro è an
dato bene e buonanotte suo
natori. Ma vede, signor Tor
riani, c'è stato qualcuno che 
nella sostanza ha condiviso 
quelle dichiarazioni, che mi ha 
invitato a battere il tasto, e 
non alludo ai corridori che 
sono al minimo (1.500.000 li
re annue) o addirittura sotto 
il minimo, oppure ai campio
ni ben remunerati (e stressa
ti): alludo ad un presidente 
di una grossa squadra, per
sona intelligente che è a co
noscenza dei vari problemi e 
vorrebbe risolverli nel dibat
tito e nella democrazia. E lei, 
nel confronto di quel presi
dente e di altri interlocuto
ri, mi pare persona retro
grada. 

E' stato un Giro d'Italia ir
ripetibile, ha scritto la «Gaz
zetta dello Sport » (ii giorna
le patrocinatore), ma per qua
le motivo? Solo perchè ci ha 
fatto vivere episodi e momer. 
ti agonistici esaltanti? Perchè 
è un Giro che entra nella sto
ria con un'etichetta speciale, 
l'etichetta di sette uomini 
(Merckx, Baronchelli, Gimon
di, Conti, Fuente, Battaglin e 
Moser) nello spazio di sei mi
nuti e rotti? No. E' un Giro 
irripetibile per il suo trac
ciato durissimo, micidiale, as
sassino, e chi ha dubbi vada 
ad ascoltare i protagonisti 
(dai capitani ai gregari) e 
sentirà giudizi fulminanti. Dal 
primo all'ultimo hanno conclu
so la fatica pressoché esau
sti, sfiniti. Avesse piovuto o 
nevicato sulle Tre Cime di La-
varedo, i superstiti di Milano 
non sarebbero stati più di una 
quarantina. Il ciclismo eroico 
poteva andar bene quarant'an-
ni fa. quando il calendario 
era dimezzato rispetto a og
gi, quando non era di mo
da la nevrosi e al posto del
le automobili circolavano car
rozze e cavalli. 

Siamo stati gli unici, in 
sede di presentazione, a scri
vere che era un Giro da boc
ciare, gli unici a tirare in 
ballo la commissione tecnica. 
colpevole di aver accettato ad 
occhi chiusi l'itinerario di Tor
riani mentre il regolamento 
prescrive che ogni gara va sot
toposta a controllo per il be
nestare o un'eventuale corre
zione. Cinque arrivi in salita, 
montagne a non finire, alza
tacce alle cinque: diamo i nu
meri, siamo matti? I membri 
della commissione tecnica, i 
signori Gorla, Domenicali. For
nata. Maspes e Sacconi do
vrebbero sapere che l'attivi
tà inizia in febbraio e ter
mina in novembre e che non 
esiste solamente il Giro d i -
talia. E il signor Rodoni e 
il suo braccio destro Paccia-
relli che promuovono tavole 
rotonde sul doping, ignorano 
che il supersfruttamento può 
uccidere più delle pastiglie 
proibite? H guaio è che uf
ficialmente (a quattr'occhi è 
un'altra cosa) lo ignorano ta
luni scienziati. Grave, molto 
grave, perchè se è doveroso 

combattere le anfetamine, è 
pure doveroso salvaguardare 
la salute dei corridori sotto 
qualsiasi aspetto. 

Qualche volta, i corridori si 
sono difesi pedalando a pas
so turistico, però è una di
fesa improduttiva: non si ri
cava alcun beneficio, tra l'al
tro, a rimanere in sella una 
ora in più del previsto. I cor
ridori reclamano sempre 
quando è tardi. I corridori 
devono imparare a discutere 
i tempi di lavoro, devono in
segnare al presidente Rodo
ni e cortigiani, ai padroni 
sordi al buonsenso che sono 
loro a sgobbare e che per
ciò insieme ai doveri hanno 
dei diritti, il sacrosanto di
ritto di discutere a tavolino 
l'impostazione del calendario, 
il percorso di un Giro d'Ita
lia e di un Tour de France, 
il diritto di non dover ab
bassare continuamente la te
sta. Nella vita, il ciclismo è 
una parentesi, e più avanti, 
a quaranta, cinquantanni, po
trebbero risentire e pagare a 
caro prezzo gli sforzi com
piuti. 

Abbiamo già parlato di 
Merckx, di Tista Baronchelli, 
di Gimondi, Conti, Fuente, 
Battaglin, Moser, Bitossi, e 
non vorremmo ripeterci. Pos
siamo aggiungere che ci a-
spettavamo di più da De 
Vlaeminck e Panizza, che Ric-
comi è stato nuovamente sfor
tunato, e in sede di consun
tivo vi diremo che Baronchel
li ha vinto la classifica dei 
neoprofessionisti con 1.19'22" 
su Bortolotto, che la «gran 
combinata» è andata a Merckx, 
che il miglior scalatore è sta
to Fuente (510 voti contro i 
330 di Merckx), che nella 
classifica a punti spicca De 
Vlaeminck a quota 265 (se
condo Bitossi, 209), che la 
spagnola Kas si distingue per 
la miglior pagella (5.915 pre
ferenze); seconda la Broo-
klyn (5.151), terza la Scic 
(3.821), quarta la Molteni 
(2.938), quinta la Jolljcerami-
ca (2.734). sesta la Bianchi 
(2.431). settima la Sammonta-
na (2.165), ottava la Filotex 
(1.947), nona la Filcas (1.225) 
e decima la Zonca (1.225). 

Un elogio per il combatti
vo Osler. primattore dei « tra
guardi tricolori » davanti a 
Francioni e Gualazzini, e in
fine ricordiamo che cinque 
tappe sono • state vinte da 
Fuente, tre da Bitossi, tre da 

Sercu, due da Merckx, due da 
Paolini e ima Da Reybroeck, 
De Vlaeminck (quattro volte 
secondo e cinque terzo), Ga
vazzi, Colombo, Perletto, Laz-
cano e Basso, un Basso che 
proprio nell'ultima giornata 
ha afferrato per i capelli il 
primo successo stagionale. 

E ora ognuno faccia un e-
same di coscienza, dimentichi 
la festa del Vigorelli, quel ra
gazzino che per un soffio non 
ha sconfitto Merckx (Baron
chelli), quel Gimondi che in 
una sfida sfavorevole, crudele 
(l'hanno fatto apposta?) per 
le sue caratteristiche atletiche 
ha onorato magnificamente la 
maglia iridata, un Gimondi 
seccato nei riguardi di Tor
riani e capace (nel '75) di di
sertare il Giro per andare al 
Tour. I vari dirigenti, i tec
nici, persino Torriani e Rodo
ni possono ricredersi e cor
reggersi. E se i corridori spin
gono, se si battono nella di
rezione esatta, il ciclismo as
sumerà proporzioni umane, 
una linfa maggiore, un nu
trimento che lo porterà a vet
te altissime. 

Gino Sala 
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Epilogo e apoteosi nella capitale lombarda. A sinistra: I corridori tra la folla in corso Vittorio Ema
nuele; a fianco: Gianni Motta, trionfatore del Giro di Milano. 

Il Giro è finito, la caro~ 
vana si è sciolta definitiva
mente ieri con un ciao e un 
arrivederci. Stare insieme 
per circa un mese significa 
amicizia e fraternità, e quan
do arriva il momento del di
stacco sembra che ad ognu
no di noi venga a mancare 
qualcosa. E dopo aver di
sfatto le valigie, bisogna ar
chiviare gli incartamenti, ed 
è un lavoro — come dire? 
— di cesellatura. Una ricer
ca, un tentennare su uri fo-

L'epilogo di Milano 

Motta vince 
e dice basta 

MILANO, 9 giugno 
Milano ha dato un grande, 

affettuoso addio al Giro d'Ita
lia, un addio fatto da migliaia 
e migliaia di spettatori assie
pati lungo il percorso della 
manifestazione per vedere i 
corridori impegnati sui dieci 
giri del tracciato che si sno
dava per le vie centrali di 
Milano, con partenza e arri
vo davanti al vecchio velodro
mo Vigorelli. 

Per questo epilogo si è sve
gliata anche mamma TV con 
una cronaca registrata e sugli 
schermi abbiamo così potuto 
sentire la giusta protesta di 
Colombo per la povertà dei 
premi, per le squadre cha 
guadagnano pochi soldi da di
videre in tanti. 

L'avvio a questo primo « Gi
ro di Milano » è puntuale; al
le 9,30 tutti in sella in un'aria 
un po' freddina, con il sole 
che si fa vedere a tratti e non 
scalda il gruppo dei 94 par
tenti (non hanno partecipato 
a questa festa Osler e Zube-
ro) reduci dal Giro. L'avvio è 
notevolmente veloce, si viag
gia attorno ai 45-50 orari con 
Merckx e Moser a fare da bat
tistrada. Ma lo spettacolo ve
ro lo dà la folla: una folla 
che aumenta ad ogni torna
ta: da piazza Castello, a piaz
za Duomo, ai Bastioni di Por
ta Venezia (quanti, sui bastio
ni, per ammirare i ciclisti in 
azione sull'unico tratto in leg
gera salita), e poi ancora in 
via Dante, in Largo Cairoti e 
sul traguardo, in via Arona. 

Una folla acclamante, plau
dente: davvero questo cicli
smo meriterebbe un tratta
mento migliore da parte del
la TV, della radio e di altri 
organi. I più applauditi Tista 
Baronchelli e Gimondi, gli 
idoli di due generazioni e as
sieme a loro, chiunque effet
tuasse uno scatto, una pro
gressione. 

E a questa grande festa an
che i ciclisti hanno voluto da
re il loro contributo: le fu
ghe si sono susseguite, le si
tuazioni si sono capovolte e 
alla fine la media è risultata 
altissima: 45,359 km. all'ora 
per la precisione. 

In questa sarabanda è per
ciò impossibile ricordare tut
ti gli episodi che hanno vi
sto protagonisti il giovane 
Zanoni, Merckx, Moser, l'elve
tico Salm, il bravo Santam
brogio, in fuga solitaria per 
tre giri, Paolini, Colombo. 

La svolta decisiva la si ha 
comunque all'ottavo carosel
lo, quando scattano otto uomi

ni: Caverzasi, Gualazzini, Ca
valcanti, n Cochise » Rodri-
guez, Zanoni, Francioni, Mot
ta e Santambrogio. Il vantag
gio di questo gruppetto oscil
la sui 40" sino al passaggio 
sotto le tribune dove l'ottavo 
sprint valido per la sola clas
sifica a squadre viene vinto da 
Colombo. Il gruppo, precedu
to di qualche secondo da Gai-
da transita a 1*27". 

Per gli otto di testa il gioco 
sembra fatto. Il nono giro, in
fatti, li vede al comando con 
un margine ancora maggiore 
O W sul gruppo, con Gaida 
sempre in mezzo a « far l'ela
stico » fra fuggitivi e grosso) 
e una gran voglia di disputar
si in volata questa prima edi
zione della competizione or
ganizzata dall'assessorato allo 
Sport del Comune. 

E sulla volata tutti stanno 
facendo i pronostici quando 
lo speaker Proserpio annun
cia che a due passi da corso 
Sempione, il ciclista-mobiliere 
Gianni Motta se l'è svignata, 
guadagnando un piccolo mar
gine sui compagni di fuga, e 
tagliando il traguardo a ma
ni alzate. Dietro, i sette super
stiti sono regolati in volata da 
Gualazzini. 

Il gruppo è in fondo, lon
tano, annunciato da un'avan
guardia composta da Gaida. 
Gilson, Martos, Passuello, Ber
gamo e Foresti che si piazza
no a 3*19", poi Poggiali, Sor-
lini e Bitossi a 4*28", quindi 
Basso che regola il grosso 
cronometrato a 4"32". 

Motta, sul podio con la ma
glia rosso-crociata distintiva 
del « campione di Milano » 
ringrazia tutti. Un Motta che 
aveva dichiarato di voler ces
sare l'attività dopo la crono
metro di Forte dei Marmi, ma 
che ha resistito alla tentazio
ne di lasciare uno sport che 
gli ha dato molto; un Motta 
che alla partenza della gara 
odierna si è dichiarato ormai 
deciso a smettere, se pure 
gradualmente, il mestiere di 
ciclista: un arrivederci a Mot
ta, allora, un arrivederci pie
no della gioia di quest'ultima 
vittoria. 

Un altro premio, infine, è 
andato alla Brooklyn, che ha 
vinto la speciale classifica a 
squadre per il maggior pun
teggio totalizzato sommando i 
dieci sprint effettuati ad ogni 
passaggio. In questo clima di 
a premi per tutti », si chiude 
definitivamente il cinquanta
settesimo Giro d'Italia. 

r. b. 

glia, su un libretto, sull'ap
punto di una sera. Quale se
ra? E dove? Ecco, allora, che 
senza volerlo torni indietro 
e rifai il cammino percorso. 

Quella sera di Valenza, il 
giornale andava in macchi
na prestissimo per la forte 
tiratura domenicale. Chiedo 
scusa ai compagni ' per la 
stretta di mano frettolosa e 
per l'attesa. Poi mi sono sen
tito a mio agio, anche per
chè a Valenza c'ero stato da 
ragazzo e da adulto. Da ra
gazzo, quando mio padre, am
bulante, mi portava al merca
to. era più campagna, più 
colline, più vigneti, più mi
seria, anche se era già con
siderata la città dell'oro. 
Nella mia ingenuità credevo 
che l'oro fosse nel sottosuo
lo. come in una favola del 
Far-West. A tavola, davanti 
ad una scodella di trippa, il 
genitore mi spiegò qualco
sa che mi schiari le idee ma, 
che non afferravo comple
tamente. Avevo un padre che 
pensava ed agiva da socia
lista, come la stragrande 
maggioranza degli abitanti 
di Valenza, allora sotto la 
tirannia del silenzio e del 
parlare sottovoce. 

Valenza vista da adulto, è 
la Valenza con le sue lapi
di e le sue sculture in me
moria dei suoi figli caduti 
per la libertà. Sulla facciata 
del palazzo comunale, Salva
tore Quasimodo ha scritto: 

Questa pietra ricorda i 
partigiani di Valenza e quel
li che lottarono nella sua 
terra, caduti in combatti
mento. fucilati, assassinati 
da tedeschi e gregari di prov
visorie milizie italiane. Il lo
ro numero è grande. Qui li 
contiamo uno per uno tene
ramente chiamandoli con 
nomi giovani per ogni tem
po. Non maledire, eterno 
straniero nella tua patria. 
E tu saluta, amico della li
bertà. Il loro sangue è anco
ra fresco, silenzioso il frut
to. Gli eroi sono diventati 
uomini: fortuna per la civil
tà. Di questi uomini non re
sti mai povera l'Italia, 

Valenza antifascista, pic
cola cittadina sul Po a po
chi chilometri da Alessan
dria. ha scritto pagine glo
riose e s'è fatta conoscere 
nel mondo per il suo inge
gno e la sua laboriosità. E' 
la città dell'oro con una mo
stra permanente che nel 13 
ha avuto 857 compratori pro
venienti da 61 Paesi, dagli 
Slati Uniti, dal Giappone, dal 
Libano. dall'Australia, dal 
Canada, dal Venezuela, dal
l'Unione Sovietica, dalla Ce
coslovacchia. dalla Colombia. 
dalla Turchia, dal Marocco, 
dalla Jugoslavia, dal Paki
stan. e sembrerebbe che tut
to vada a gonfie vele, e in
vece sarà bene sottolineare 
che non è tutto oro quello 
che luccica. 

E perchè il Giro d'Italia è 
giunto a Valenza? Per un 
fatto pubblicitario, ma an
che per mettere in evidenza 
all'osservatore attento una 
situazione di crisi struttura
le, e quindi di profondo di
sagio. L'oro non è un fat
to speculativo per questa cit
tà di artigiani, di piccole e 
medie aziende alle prese con 
un mare di problemi. E" una 
ragione di vita economica 
che si scontra con la crisi 
monetaria, col costo dell'o
ro che è passato da 715 a 
3800 lire al grammo, con la 
riduzione creditizia che cade 
in un momento particolar
mente difficile per le picco
le imprese, con le alte aliquo
te dell'IVA (dal 12 al 18 per 
cento) le quali non vanno 
interpretate solo ed esclusi

vamente sotto l'aspetto di 
prodotto voluttuario perchè 
sarebbe pura demagogia, sa
rebbe dimenticare la Valen
za esportatrice, la città da 
sostenere ad ogni livello con 
una politica produttiva allo 
scopo di stimolare l'associa
zionismo, e il discorso po
trebbe toccare altri aspetti, 
non ultimo quello di colpire 
gli approfittatoti nell'inte
resse della collettività nazio
nale. 

• 
Il Giro, dunque, insegna a 

conoscere l'Italia agli italia
ni, gli italiani che vogliono 
bene alla loro patria, e ai fo
restieri che sono sensibili 
alle questioni che li circon
dano ovunque si trovino. Ri
cordo certe borgate del Sud 
di una povertà impressio
nante; ricordo il ciclista bel
ga Patrick Sercu che il gior
no seguente la strage nera 

di Brescia disse: «Perchè se 
tutta l'Italia si è fermata 
non dovremmo fermarci 
noi?»; ricordo viale Vittorio 
Veneto di Modena, una con
clusione spaziosa, bellissima, 
un traguardo organizzato dai 
comunisti; ricordo il gran 
tribolare dei camerieri, del 
personale d'albergo impegna
to per dodici ore e pagato 
per otto; ricordo il silenzio 
di Levico dolcemente inter
rotto dai grilli alla sera e 
dai passeri al mattino: era 
una musica; ricordo le mon
tagne e i cunicoli che mi 
hanno ubriacato (grazie, 
Torriani); ricordo l'enorme 
folla, milioni e milioni di 
persone che hanno abbrac
ciato it Giro, e nel lungo 
viaggio sono stati molti i sa
luti, gli evviva per il nostro 
giornale. 

gisa 

l o classica internazionale del ciclismo cadetto 

All'inglese Edwards 
il trofeo Carteuropa 

Il portacolori del G.S. Leone è alla sua ter
za affermazione negli ultimi quindici giorni 

MARLIA (Lucca), 9 giugno 
Regolando agevolmente allo 

sprint l ì compagni di fuga, 
l'inglese Philip Edwards ha 
colto la quinta vittoria sta
gionale sul traguardo del tro
feo Carteuropa, classica inter
nazionale del ciclismo cadetto 
giunta quest'anno alla nona 
edizione per la regia organiz
zativa dell'omonimo gruppo 
sportivo. 

Edwards, un venticinquenne 
di Bristol che da due stagioni 
difende i colori del G.S. Leo
ne di La Spezia, ha consegui
to oggi la terza affermazione 
consecutiva (nell'arco di soli 
15 giorni) dopo i successi ot
tenuti rispettivamente nel Gi
ro di Tortona e nell'interna
zionale Coppa città del mar
mo, palesando chiaramente 
una condizione atletica assai 
buona che gli ha permesso, 
nel convulso finale, di met
tere a frutto ancora una vol
ta il suo formidabile spunto 
di velocità. 

Il trofeo Carteuropa — che 
nel recente passato ha fatto 
registrare due brillanti affer
mazioni per distacco di Fran
cesco Moser (nel 1971 e nel 
1972) — è una corsa che da 
queste parti gode di una ri
nomanza e di un prestigio no
tevoli e non per nulla, no
nostante l'inclemenza delle 
condizioni atmosferiche, che 
lia ostacolato i concorrenti 
per due terzi della gara, ha 
richiamato sulle strade della 
competizione una vera molti
tudine di spettatori, partico
larmente numerosi soprattut
to lungo l'impegnativa erta di 
Vellano, una salita di quasi 
15 chilometri che ha sempre 
deciso le sorti della contesa. 

Onorata dalla partecipazio
ne di 80 concorrenti, fra cui 
quasi tutu i migliori dilet
tanti nazionali ed alcuni au
straliani di buon nome, la cor
sa è stata animata sin dalle 
prime battute; poco dopo Ca-
maiore (km 38) un tentativo 
solitario del romagnolo To
relli dava il là all'episodio più 
consistente della giornata: al 

battistra si univano, lungo le 
spire del monte Pitoro, altri 
6 atleti: Masi, Sabbadini, Li
vio, Bonini, Licciardello e lo 
australiano Sefton. 

In prossimità del primo pas
saggio da Marlia (km 83) ai 
7 iuggitivi riuscivano ad acco
darsi anche Magrini, Fedrigo 
e l'altro australiano Jefferi, 
mentre Bosi e Clively, usciti 
a loro volta dal gruppo, coro
navano il loro inseguimento 
a Pescia. I 12 di testa attac
cavano compatti il Vellano, 
braccati da vicino da Saltini 
e Mirri, i quali giungevano 
verso metà della salita ad 
ingrossare le fila del grup
petto di testa. 

Le ultime rampe, le più im
pegnative, lasciavano in su
perficie i soli Sartini, Sefton, 
Mirri, Fedrigo, Livio, Clively 
e Bonini, ma la successiva di
scesa, resa assai pericolosa 
dall'asfalto viscido di pioggia, 
aveva il potere di rimescola
re le carte. Mirri era vittima 
di una caduta, mentre parec
chi altri corridori, fra cui 
Edwards, Mezzani e Tremo-
lada riuscivano a portarsi in 
prima linea. 

Dodici corridori, i primi del
l'ordine d'arrivo, si trovavano 
così al comando al termine 
della discesa e la situazione. 
ad eccezione di un generoso 
allungo di doni nell'attraver
samento di Pescia, non cam
biava più fino al traguardo 
di Marlia, dove Edwards non 
aveva difficoltà a piegare il 
pur bravo australiano Sefton, 
il consocio Tremolada e tutti 
gli altri in e un fazzoletto ». 

Ordine di arrivo: 1. Philip 
Edwards (Inghilterra), chilo
metri 159 in 3 ore 49% media 
41,651; 2. Clyde Sefton (Au
stralia); 3. Massimo Tremola
da, GJS. Leone La Spezia; 4. 
Giorgio Cloni, U.C. Lucchese; 
5. Carlo Zoni, G.S. Lainatese; 
6. Francesco Livio, GJS. Fa-
nin; 7. Lesile Jefferi (Austra
lia); 8. Marzio Mezzani, Mon-
summanese; 9. Giovanni Fe
drigo, C.S. Fiat Torino; 10. 
Antonio Bonini, U.C. Lucchese. 


